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LA SFIDA DELLE RIFORME Martedì 12 maggio 1998l’Unità5
Scontro D’Alema-Bertinotti dopo l’attacco del segretario del Prc sulla Campania. Il leader Ds: «Sei uno stratega delle sconfitte»

Riforme, il Polo gioca duro
«Il presidente deve avere poteri di governo»

ROMA. Il Polo rilancia. Alza il
prezzo. Sulle riforme passa al
”gioco” pesante. Chiede più pote-
ri per il Presidente della Repubbli-
ca, fino a configurare un sistema
francese, diverso dal testo uscito
dalla Bicamerale. Evidente il ten-
tativo di far pesare il tutto sul “ta-
volo” più infuocato, quello della
giustizia. Ma la «fatica di Sisifo»
(come la chiama Fabio Mussi) sul-
le riforme procede. Il cammino,
seppur accidentato e pieno di sor-
prese ad ogni angolo, va avanti.
Alle nove di sera, al termine di
una lunga riunione del comitato
”dei diciannove” della Bicamera-
le, gli esponenti del centrodestra
ribadiscono le loro richieste, ma
non usano toni da ultima spiag-
gia. Oggi pausa di riflessione e do-
mani mattina si riprende per po-
ter arrivare nel pomeriggio alla di-
scussione in aula. D’Alema, insie-
me a Cesare Salvi, però è stato
chiaro: un conto è discutere i pos-
sibili aggiustamenti per quanto ri-
guarda ad esempio poteri e re-
sponsabilità del Presidente della
Repubblica, su politica estera e
Difesa, altra cosa è rimettere in di-
scussione il modello licenziato
dalla Bicamerale, perché «si pone
un problema politico». Rottura?
«No, si va avanti, D’Alema ha
esposto le sue ragioni usando toni
fermi, ma pacati» - dice il deputa-
to di An, Gustavo Selva. Toni più
accesi, anche se non ultimativi,
da parte del professore di Fi, Urba-
ni: «A fronte del nuovo equilibrio
creato dal federalismo, noi chie-
diamo come contrappeso poteri
più forti per il Presidente».

Il gioco al rialzo del Polo, in
una giornata in cui ha fatto da
sfondo il problema giustizia e l’u-
mor nero di Berlusconi - più volte
tentato in queste ore di mandar
all’aria tutto sulla scia delle sue vi-
cende giudiziarie e poi ricondotto
a più miti consigli anche dai son-
daggi si dice tutt’altro che favore-
voli per Fi - era iniziato nel primo

pomeriggio. Al gruppo di Forza
Italia alla Camera riunione dei bi-
cameralisti del Polo, con Gianni
Letta. Risultato tre richieste: il
Presidente della Repubblica deve
presiedere anche il Consiglio dei
ministri, accanto al primo mini-
stro, come in Francia e il capo del-
lo Stato deve rappresentare l’Italia
ai summit internazionali; ampi
poteri di scioglimento; legge elet-
torale discussa contestualmente
alla riforma costituzionale. An
mitiga un po‘ le richieste propo-
nendo che il Presidente della Re-
pubblica presieda il Consiglio dei
ministri solo quando si discute di
questioni importanti su politica
estera e Difesa. D’Alema è stato
chiaro: così rimettete in discussio-
ne tutto. E sulla legge elettorale

(punto sul quale il Polo si è trova-
to d’accordo con Rifondazione e
il Popolare Elia), come riferisce
Marco Boato, D’Alema, parlando
in qualità di segretario dei Ds,
avrebbe, tra l’altro, ricordato: te-
nete conto del fatto che se vengo-
no approvati i referendum, quella
consultazione potrebbe anche ri-
guardare l’abrogazione della quo-
ta di proporzionale contenuta

nella legge elettorale che voi vole-
te approvare; cosa volete fare, pri-
ma ancora di aver approvato le ri-
forme vi fate bocciare la legge
elettorale? D’Alema, parlando
dell’ondata che con quei referen-
dum potrebbe venire dal paese,
avrebbe anche ricordato le parole
del presidente del Senato, Manci-
no, che mettevano in guardia dal
potere debordante dei partiti. «In
ogni caso - riferisce Boato - il pre-
sidente della Bicamerale non ha
escluso che di legge elettorale si
possa parlare dopo la prima lettu-
ra da parte del Parlamento delle
riforme». «Il Polo - commenta il
presidente dei Senatori Ds, Cesare
Salvi - ha fatto una richiesta che
configura un sistema più presi-
denziale che semipresidenziale, se

si passa ora ad un im-
pianto diverso c’è il
rischio di una man-
canza di consenso
politico». «Il Polo, ma
soprattutto Fi - affer-
ma il capogruppo Ds
alla Camera, Fabio
Mussi - vuol rimette-
re in discussione il
punto di accordo rag-
giunto in Bicamerale,
un compromesso uti-
le cui ci eravamo
adattati». Una fatica
di Sisifo, dunque. Ma
la decisione è di pro-
seguire. Il presidente
della Camera, Lucia-
no Violante, lancia
un monito: «Il cam-

mino delle riforme deve prosegui-
re fino al traguardo. Chi si oppo-
ne a questo obiettivo si assume la
responsabilità di mettere il nostro
paese fuori della modernità». Gli
ostacoli vengono posti dal centro-
destra, ma un duro attacco alla Bi-
camerale, in particolare al federa-
lismo, collegato alla vicenda del
disastro campano, come si sa, era
venuto anche da Bertinotti. A lui

ieri mattina, seppur mai nomi-
nandalo, ha replicato altrettanto
duramente alla direzione dei Ds,
D’Alema: «Io credo in un federali-
smo che decentri poteri e respon-
sabilità». Federalismo irresponsa-
bile, solo una scelta tattica per in-
seguire la Lega? D’Alema contrat-
tacca e dice: «Va di moda il di-
sprezzo della tattica da parte di
eminenti strateghi che noi con la

nostra tattica abbiamo portato a
vincere per la prima volta nella
loro vita le elezioni e che si danno
molto da fare per perdere le pros-
sime». Replica Bertinotti: «Sei al
governo anche grazie a noi». Ma
D’Alema sottolinea: «Nessun cor-
to circuito frana-riforme». Nono-
stante la fatica di Sisifo.

Paola Sacchi

IL RETROSCENA

Folena va da Scalfaro
La vera partita
è ancora la giustizia
Il rilancio del Polo sul presiden-

zialismo? Alla fine di una giorna-
ta un po‘ convulsa, l’impressione
comune, nella maggioranza e tra
i Ds, è più o meno questa: si può
vedere tutto, ma quel rilancio ha
tutta l’aria di un escamotage. An-
zi, meglio, di una «copertura» del
vero e vecchio problema che sta
dietro alla partita delle riforme, e
che resta pur sempre il nodo giu-
stizia. Insomma, niente di vera-
mente nuovo sotto il sole. A Bot-
teghe Oscure lo dicono esplicita-
mente: «Poichè non si può dare
l’impressione che si rompe sulla
giustizia, diventato da tempo il
tema-ossessione del leader del Po-
lo, allora si tira la corda sul presi-
denzialismo». Ma, si pensa, è un
tentativo destinato a essere in
qualche modo sma-
scherato nel suo ve-
ro obiettivo.

Intendiamoci:
nessuno esclude ri-
tocchi e modifiche
al testo sul semipre-
sidenzialismo varato
dalla Bicamerale. Il
confronto è possibi-
le e anche sincera-
mente aperto. Ma
quel testo, dicono i
fautori delle rifor-
me, pur migliorabi-
le, ha una sua “ra-
tio” e un suo equili-
brio. Modificarlo si
può, stravolgerlo è
complicato e anche
inutile. Bisognereb-
be ricominciare tut-
to daccapo. E allora?
E allora, piuttosto
che colpi di teatro e

rilanci, è meglio vedere che spe-
ranze ha il dialogo aperto da tem-
po sul nodo giustizia. E qui l’im-
pressione è duplice: il dialogo, in-
tanto, continua. Gli “sherpa” dei
partiti continuano la loro opera,
grazie anche alla sapiente diplo-
mazia tessuta dal presidente Scal-
faro (che ieri ha ricevuto il re-
sponsabile della giustizia dei Ds,
Folena), ma è un dialogo che ri-
schia seriamente di interrompersi
se non si trova una mediazione
sul tema decisivo del sistema di
elezione dei membri del Csm. Gi-
ra e rigira, il problema è questo e
non si può sfuggire. E sarà impos-
sibile trovare una soluzione, fan-
no capire molti esponenti della
maggioranza, se la proposta del
Polo continua ad andare nella di-
rezione della separazione di fatto
delle carriere dei magistrati. Un’i-
potesi che trova l’ostilità dichia-
rata e anche tumultuosa dei giu-
dici, ma anche dell’Ulivo, da
tempo attestato sull’ipotesi, pe-
raltro più facilmente praticabile,
di una distinzione delle funzioni.
La proposta che invece presenta
il Polo, stando alle ultime indi-
screzioni, è pur sempre quella
che prevede una netta separazio-
ne dell’elettorato attivo del Csm.
Vale a dire, i pm possono votare
soltanto per i pm, i giudici per i
giudici, e via discorrendo. Un’an-
ticipazione di fatto della separa-
zione delle carriere. Su questo
punto non si farà molta strada,

dicono nell’Ulivo. Che infatti,
nei contatti di queste ultime ore,
presenta la proposta di una possi-
bile divisione dell’elettorato pas-
sivo, ma non di quello attivo. Va-
le a dire, gli spazi sono separati
ma tutti possono votare tutti, in-
dipendentemente dal ruolo svol-
to. Il tema è delicato, perchè è
noto che dalla soluzione che si
troverà per l’elezione dei membri
togati del Csm dipende in qual-
che misura anche il grado di au-
tonomia effettiva della magistra-
tura in tutti i suoi livelli. C’è uno
spazio per la mediazione? Tutto
sommato, gli “sherpa” dei partiti
al lavoro pensano di sì e da que-
sto punto di vista non è vero che
il pessimismo sia il sentimento
prevalente.

E tuttavia, anche
questo nodo dell’ele-
zione del Csm, su cui
lo stesso Scalfaro ha
invitato i partiti a fare
in fretta per trovare
nei prossimi giorni
una soluzione, rischia
di essere una «coper-
tura», rispetto a un
problema che è, que-
sto sì, insolubile. Il
nodo tuttora inestrica-
bile, commentano a
sinistra, è il modo in
cui Berlusconi intende
uscire dalla partita
delle riforme. Davvero
può pensare di legare
il futuro assetto istitu-
zionale del paese a vi-
cende processuali per-
sonali? La cronaca di
questi giorni dice che
tutti i più autorevoli

esponenti di Forza Italia hanno
avanzato esplicitamente un’e-
quazione molto chiara: più guai
giudiziari ha il Cavaliere, meno
possibilità hanno le riforme di
andare in porto. Perchè, afferma-
no, la «persecuzione giudiziaria»
del capo dell’opposizione è un
fatto politico, non privato. La mi-
naccia è appoggiata ad una tesi
che però non potrà essere ragio-
nevolmente essere sostenuta a
lungo. Ossia che l’azione del pool
sia in qualche modo telecoman-
data dalla sinistra e che se la sini-
stra, leggi D’Alema, non frena i
magistrati vuol dire che è lui a
voler affossare le riforme. Di qui i
richiami al presidente della Bica-
merale. Ma questo scenario è as-
solutamente irrealistico, oltre che
improponibile all’opinione pub-
blica. Alla fin fine, nessuno vorrà
e potrà frenare alcunchè, indi-
pendentemente dal giudizio che
si può dare dell’azione e dei com-
portamenti del pool. Il problema
sarà se Berlusconi continuerà in
questa posizione «estremistica»
ma molto debole. La domanda
che i fautori delle riforme pongo-
no al leader del Polo è molto
semplice: «È più forte un leader
dell’opposizione che ha contri-
buito a fare le riforme, o un lea-
der che fa saltare tutto per i suoi
problemi giudiziari?».

Bruno Miserendino

Urbani
«Bisognadare
piùpoterial
capodelloStato
per riequilibrare
quellidelle
regionidopola
riforma
federalista»

Massimo D’Alema alla Bicamerale; a destra Folena

Sotto inchiesta gli ex magistrati Arnaldo Valente e Vittorio Metta

Contro Berlusconi 100mila pagine
Sme, la Procura deposita le accuse
Lodo Mondadori: indagati altri due giudici 12POL03AF05
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12.0MILANO. ComedirebbeClaudioBi-

sio dagli studi di «Mai dire gol»: tut-
to torna. Silvio Berlusconi è accusa-
to di aver corrotto i giudici che con
le loro sentenze definirono a suo
vantaggiol’assettoproprietariodel-
laMondadoriedellaSmeepuntual-
mente i nomi di questi ex togati
spuntanosulregistrodegliindagati.
Per lavicendaMondadori,sonosot-
to inchiesta Arnaldo Valente e Vit-
torio Metta. E cosa fa adesso Metta?
Dopo aver consegnato a Berlusconi
l’impero editoriale di Segrate, ha la-
sciatola togaeconfermandolascel-
ta di campo, è diventato il socio di
studio dell’avvocato Cesare Previti.
Dettaglio non secondario: si è an-
che trovato un suo conto svizzero
sospetto. Lui dice che è stato ali-
mentato con una fortunata eredità
e i magistrati milanesi per ora sono
disposti a credergli. Ma Micio con-
cluderebbe: «Tutto torna». Valente
e Metta erano rispettivamente il
presidente e il giudice a latere della
corte d’Appello di Roma, che il 24
gennaio del 1991 annullò la deci-
sione del collegio arbitrale, che in
un primo tempo aveva sancito la
vittoria di De Benedetti. Con la loro
sentenzaigiochisicapovolseroafa-
vore di Berlusconi. Per l’affare Sme,
sono indagati l’ex giudice Filippo
Verde e il suo collega del tribunale
civile di Roma Paolo Zucchini. È fir-
matada loro la sentenzacheil19lu-
glio dell’86 annullò la bozza di con-
tratto con cui l’Iri vendeva a De Be-
nedetti il suo ramo agro-alimenta-
re. Anche in quel caso, la cordata ri-
valeerapilotatadaBerlusconi.

Le indagini sono a buon punto e
in particolare per l’inchiesta Sme,
siamo a un passo dal rinvio a giudi-
zio: il gip Alessandro Rossato aveva
già fissato per il29 giugnol’udienza
preliminare in cui il leader forzista
era genericamente accusato di cor-
ruzione giudiziaria, assieme a Cesa-
re Previti, Renato Squillante e Atti-
lioPacifico.Maieri laprocurahade-
positato centomila pagine per do-
cumentare la sua tesi e una buona
parte dei fascicoli fanno riferimen-
to alla Sme: testimonianze e docu-
mentazionicontabili.Insostanza,il
giornodiSanPietroePaoloilgippo-

trebbe decidere la data dell’inizio
del processo anche su questa vicen-
da, salvo prevedibili contestazioni
procedurali,dapartedelladifesa.

Agli atti c’è parecchio materiale,
tutto quello arrivato dalle mitiche
rogatorie svizzere che hanno con-
fermato, a ridosso delle date delle
sentenze, sostanziosi passaggi di
quattrini sui conti occulti di alcuni
protagonisti di queste vicende. Sol-
di che partono dalla Fininvest, rim-
balzano sui conti di Previti e Pacifi-
co e arrivano nelle tasche di Verde e
Squillante. Altri 200 milioni sono
stati intercettati nel tragittoocculto
Pacifico-Zucchini nell’86. Ieri l’ex
magistrato è stato interrogato dalla
pmmilaneseIldaBoccassini,chegli
contestailreatodicorruzione.Ilsuo
avvocato ha ammesso l’esistenza di
quelpagamento«maeradenarodel
dottorZucchini».Piùincertal’origi-
ne del conto svizzero di Vittorio
Metta:èstatointerrogatoeperorala
sua tesi difensiva regge: si trattereb-
be di un’eredità. Nessuna macchia
invece per Arnaldo Valente, che è
così sicuro della sua innocenza che
hacitato ingiudizioperdiffamazio-
ne i magistrati del pool che lo han-
no messo sotto inchiesta: vuole un
risarcimento di 3 miliardi . Sui suoi
conti non si è trovato nulla di irre-
golareeperquellochesenesa,lasua
unica colpa è quella di aver emesso
troppe sentenze che hanno reso fe-
lici Berlusconi e Previti: Imi-Sir
nell’86, vicenda per la quale è inda-
gato con Previti, Squillante, Pacifi-
co, Verde e Zucchini. Lodo Monda-
dori nel ‘91, e qui è in compagnia
degli stessi protagonisti (Zucchini
escluso) ma con la sostanziosa ag-
giunta di Silvio Berlusconi. E sem-
preValente,nel ‘94,decise inCassa-
zione il trasferimento a Brescia del
filone più fertile delle inchieste di
«Mani pulite» quello sulla Guardia
di Finanza. Per il pool fu un colpo al
cuore e il magistrato romano ha
sempre sostenuto che proprio per
questo la magistratura milanese lo
perseguita. Sta di fatto che da più di
due anni il suo nome entra ed esce
dalregistrodegliindagati.

Susanna Ripamonti

D’AMBROSIO

«La giustizia
non ha i tempi
della politica» Silvio Berlusconi Ansa

MILANO.Il procuratore aggiunto
diMilano, Gerardo D’Ambrosio,
difende il suo ufficio dall’accusa
di essere una speciedi bomba ad
orologeriapronta adesplodere
perparalizzare l’attività politica
di SilvioBerlusconi. «Non ècolpa
nostra seci sono delle elezioni in
ballo. I tempi dellagiustizia sono
diversi daquelli della politica».
Spiegache il leader forzista fu
iscritto al registro degli indagati,
per la vicendaMondadori nel-
l’ottobre scorso.Passati 6mesi,

necessariamente, bisognava no-
tificargli la richiesta di proroga:
«Noi iscriviamo gli indagati nel
registro quando abbiamo una
notizia di reato. Come facciamo
asapere che otto o nove mesi do-
poci saranno delle elezioni? Se
avessimo indagato Berlusconi
senza una regolare iscrizioneo
contermini scaduti saremmo
stati attaccati anche piùdura-
mente». Eancora riferendosi alle
proteste del mondo politico, ha
rilanciato la sua sfida: «Se vuole,

ilparlamento può ripristinare
l’immunità per i suoi membri, as-
sumendosi la responsabilità di
questa scelta. In passato, ilprin-
cipe non erapassibile di azione
penale, ma dalla rivoluzione
francese in poinon èpiù così».
Haquindi precisato che le inda-
gini nonsi basanosu chiacchiere
e sospetti, ma su precisi riscontri
ottenuti graziealle rogatorie
svizzere. «Non ècolpa nostra se
queste conferme arrivano alla vi-
gilia di scadenze elettorali».

«Possiamo diventare il paese trainante di un nuovo modello sociale, con flessibilità ma più diritti»

D’Alema: sette anni per modernizzare l’Italia
Il dibattito sull’«ulivismo» è «chiuso dalla storia»: i partiti operai si rinnovano . «Internazionale democratica»? Lo aveva detto Craxi...».

ROMA. La Direzione dei Democrati-
ci di sinistra ha discusso ieri di Euro-
pa, e non è mancata qualche battuta
sull’intempestività dell’ordine del
giorno.Nonègiàtuttofatto?Inrealtà
l’occasione è servita a Massimo D’A-
lema per una messa a punto della sua
strategia,eancheperunacompiaciu-
ta rivendicazione della bontà «tatti-
ca» delle sue scelte, nonostante una
valutazione abbastanza generale sul
rischio che corrono le riforme, e
quindi sul rischio che corre la leader-
shipdelpresidentedellaBicamerale.

Umberto Ranieri aveva aperto i la-
vori conuna rivendicazione: il rigore
e l’Europa per la sinistra sono stati
una scelta, nonuno«statodinecessi-
tà» subito. Scelta destinata a fruttare
al suo ruolo di governo. Ranieri ha
esortato Rifondazione a partecipare
«senza doppiezze» alla nuova fase,

con un «investimento strategico»
nella maggioranza. Ha anche avver-
tito l’opposizione: le sue difficoltà
potrebbero solo aumentare da un ri-
fiuto sulle riforme. Quanto all’Ulivo,
il punto è come si presenterà all’ap-
puntamento delle elezioni europee:
il suo ruolo, secondo Ranieri,non sa-
rebbe offuscato dal parallelo dispie-
garsi dei collegamenti programmati-
ci internazionali dei Ds verso il socia-
lismoeuropeo,odelPpiversoilPpe.

Una posizione un po‘ diversa è sta-
ta sostenuta da Petruccioli: se la sini-
stra guarda solo a se stessa - ha detto
polemizzando con Valdo Spini - ri-
schial’«ottusità».L’alleanzavaestesa
in Italia, eguardandoancheall’Euro-
pa - dove è stato un Kohl a spingere
per l’Euro - verso aree del riformismo
cattolico e liberale che non stanno
tutte nella sinistra e nell’Ulivo, ma

che vi potrebbero essere attratte ora
che è caduta da tempo la discrimi-
nanteanticomunista.

Le risposte di D’Alema sono state
assai nette. Il leader ds si è detto fidu-
cioso che l’Ulivo saprà elaborare, per
la scadenza europea, «una propria
fondamentale piattaforma di politi-
ca comune». «Ma sarà molto più im-
portante-haaggiunto-seilprogram-
ma dei socialisti europei si caratteriz-
zeràinmodopiùcoraggiososullosvi-
luppo dell’unità europea». Esito non
scontato, poichè nella sinistra che
governa quasi tutta l’Europa (presto
forse anche la Germania), le posizio-
niquinonsonounivoche.Quantoal
dibattito tra «ulivismo» e scelta per il
socialismo europeo, esso in realtà è
«chiuso dalla Storia». Dopo lacaduta
del Muro di Berlino si poteva anche
pensare che la sinistra percorresse

stradediversedaquelle indicatedalla
tradizione dei partiti del movimento
operaio, «ma questa idea si è mostra-
ta fallace». Del resto, non era stato il
PsidiCraxiaparlareperprimodi«In-
ternazionale democratica»? Quei
partiti hanno dimostrato invece di
sapersi rinnovare, e in Italia non c’è
contraddizione tra la crescita di una
sinistradi tipoeuropeoe lavalorizza-
zione della «originalità» rappresen-
tatadall’Ulivo.D’altraparteanchein
Europa governano altre coalizioni di
centro-sinistra, che non cancellano i
partiti.

D’Alema ha poi respinto l’idea che
la «politica» in Europa debba «con-
trapporsi»alruolodellebancheedel-
la moneta. L’Euro è un grande scelta
politica, e la stessa nomina di Dui-
semberg(«militantelaburista»)èuna
ragionevole garanzia per le preoccu-

pazioni dei paesi che temono rischi
per le loro monete forti. Starà alla
«politica», a una forte «soggettività
politica», esprimere il di più necessa-
rio ad affermare un «modello euro-
peo» distinto da quello anglosasso-
ne, fatto di «flessibilità, ma con più
diritti e più lavoro». L’Italia qui po-
trebbe assolvere addirittura un origi-
nale ruolo leader. A condizione che
nei prossimi sei, sette anni - lo spazio
di due legislature - non si perda l’oc-
casione di una «modernizzazione»
fatta di riforme istituzionali, politi-
che per lo sviluppo, adeguamento
degli strumenti di governo. Discorso
pronunciato, per la verità, non pro-
priocol tonodiunleaderchevedavi-
cinooprobabileunpropriofallimen-
topersonale.

A.L.


